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Bo ogna
conversione missionaria

È veramente 
cosa buona e giusta
«È veramente cosa buona e giusta». I due aggettivi che 
introducono normalmente il Prefazio della Preghiera 
eucaristica sono una ripetizione? 
Per dare una risposta può servire un esempio: un bam-
bino sta aiutando nell’apparecchiare la tavola, come suo 
progressivo contributo alla gestione familiare. Sbadata-
mente però lascia cadere un piatto che si rompe; an-
che il bambino ci rimane male. Interviene la mamma 
che lo chiama a sé per consolarlo: «Non piangere! So 
che volermi aiutare. Ti voglio bene». Interviene anche 
il papà, alzando la voce: «Bisogna stare attenti quando 
si fa qualcosa! Sei stato sbadato». 
La reazione della mamma sottolinea l’intenzione posi-
tiva e incoraggia; quella del papà constata il danno e va-
luta. Qual è la reazione adeguata? Non si fa fatica a ri-
spondere: «Tutte e due», perché entrambi sottolinea-
no una dimensione vera e necessaria: l’incoraggiamen-
to per non bloccarsi davanti ad un fallimento, l’impe-
gno per non accontentarsi delle buone intenzioni. 
Buona è la mamma, giusto il papà. La dimensione ma-
schile e femminile – che non si identifica con “quel” uo-
mo o “quella” donna - sono due aspetti ugualmente ne-
cessari per la crescita integrale dell’uomo, due espres-
sioni del nostro ringraziamento. 

Stefano Ottani

- Numero 28

La scomparsa 
di monsignor 
Giulio Matteuzzi 
a pagina 2

La vera strada 
di santa Clelia: 
insegnare l’amore 
a pagina 3

DI CHIARA UNGUENDOLI 

«Nella vittoria della 
Nazionale di 
calcio ai 

Campionati europei, la cosa 
che mi colpisce e che mi ha 
fatto pensare molto è come 
lo sport abbia il potere di 
generare unità. C’è come una 
dimensione religiosa in 
questa dinamica che rende 
“fratelli tutti” persone che 
sarebbero altrimenti 
sconnesse le une dalle altre». 
È il commento di don 
Massimo Vacchetti, direttore 
dell’Ufficio diocesano per la 
Pastorale dello Sport, 
Turismo e Tempo libero, al 
grande entusiasmo che ha 
coinvolto tutti gli italiani e 
naturalmente anche i 
bolognesi per la vittoria agli 
Europei. «Lo abbiamo 
sentito tutti come segno di 
appartenenza all’italianità» 
aggiunge, e racconta un 
episodio: «Una famiglia 
irachena che vive nel nostro 
Villaggio della Speranza ha 
ricevuto complimenti dai 
familiari che vivono in Iraq. 
Si sono sentiti così più che 
mai italiani e uniti agli 
italiani. Una “comunione 
identitaria” che neanche la 
musica è in grado di 
generare, lo sport invece sì». 
«Il valore dello sport - 
commenta da parte sua 
l’arcivescovo Matteo Zuppi - 
è il valore di regole che 
aiutano a incontrarsi, saper 
stare insieme e insieme 
raggiungere un obiettivo, 
come è stata appunto questa 
bella vittoria. Dobbiamo 
capire che si vince soltanto 
insieme, e lo sport ci aiuta 
moltissimo in questo, tanto 
più nei giochi di squadra. 
Ma anche in quelli 
individuali, perché poi se 
vince uno in realtà è sempre 
con l’aiuto di tanti». «Credo - 
aggiunge il Cardinale - che 

Sono migliaia le opere che ogni anno 
la Chiesa cattolica realizza con i fondi 

dell’Otto per mille. Destinare l’otto per 
mille alla Chiesa cattolica e  facile, basta 
una firma nella Dichiarazione dei Red-
diti, che molti presentano in questo pe-
riodo. Anche i contribuenti che non de-
vono presentare la Dichiarazione posso-
no partecipare alla scelta. Chi, ad esem-
pio e  pensionato o dipendente e non de-
ve presentarla puo  utilizzare l’apposita 
scheda per la scelta allegata alla Certifi-
cazione Unica (modello CU) predisposta 
dall’ente pensionistico o dal datore di la-
voro. Nel caso in cui, per qualsiasi ragio-
ne, non si disponga della scheda, sara  
possibile utilizzare per la scelta la appo-
sita scheda presente all’interno del Mo-
dello Redditi. In tal caso, negli appositi 
spazi della scheda dovranno essere indi-

cati anche il Codice fiscale e le generali-
ta  del contribuente. Per effettuare la 
scelta: nel riquadro relativo all’Otto per 
mille, firmare nella casella «Chiesa cat-
tolica», facendo attenzione a non inva-
dere le altre caselle per non annullare la 
scelta; firmare anche nello spazio Firma 
posto in fondo alla scheda nel riquadro 
«Riservato ai contribuenti esonerati». La 
scheda e  scaricabile dal sito dell’Agen-
zia delle Entrate (www.agenziaentra-
te.gov.it – sezione: Strumenti – Modelli). 
I tempi e modalita  di consegna sono gli 
stessi per la scheda allegata al Modello 
CU: entro il 30 novembre. Sul valore e 
l’importanza di questa firma abbiamo 
incontrato Giacomo Varone, responsabi-
le Servizio diocesano Promozione del so-
stegno economico alla Chiesa cattolica. 

continua a pagina 3

Un gruppo di ragazzi assiste alla finale dei Campionati europei di calcio nell’oratorio Don Orione di Bologna (foto Sabino Sanfilippo)

Dopo il successo 
degli Azzurri nei 
Campionati europei 
di calcio le riflessioni 
dell’arcivescovo, di 
don Vacchetti e del 
bolognese Matteo 
Marani, direttore di 
Sky Sport. «Lo sport 
genera coesione e 
insegna che solo con 
il gioco di squadra si 
ottengono risultati»

DICHIARAZIONE DEI REDDITI

Marani, giornalista e 
scrittore, direttore di Sky 
Sport - è apparsa a tutto il 
Paese un messaggio molto 
forte di rinascita, di 
speranza, di fiducia non solo 
per lo sport. È una vittoria 
che va al di là dello sport e 
riguarda l’intera nostra 
società, il nostro vivere 
quotidiano. E questo 
dimostra che lo sport non è 
mai soltanto sport, è 
qualcosa di più». «Il merito - 
continua Marani - è di un 
gruppo solido guidato da un 
leader, l’allenatore Roberto 
Mancini, che si è dimostrato 
credibile e ha saputo 
coagulare intorno a sé tanti 
giocatori fra cui non ci sono 
eccellenza, ma la cui forza è 
il lavoro di squadra. Poi 
evidentemente questo è il 
momento dell’Italia, e 
questo risultato ci aiuta a 
risollevarci dopo un anno 
drammatico».

per arrivare ad una vittoria 
come questa ci sia anche 
bisogno di tanto sacrificio. 
Quando funziona il gioco di 
squadra viene tutto più 
facile, ma per arrivare a 
questo c’è bisogno di tanto 
sacrificio, di sapere essere in 
sintonia con gli altri, di 
imparare che non ci sono 
soltanto io e debbo invece 
magari aspettare qualcuno, 
che debbo privilegiare, chi è 
più bravo di me e ha più 
possibilità di me. Insomma, 
la logica di squadra è 
l’antitesi di quella 
individualistica». «Da questo 
punto di vista - conclude 
l’Arcivescovo - credo che 
come Italia abbiamo ancora 
molti “allenamenti” da fare; 
dobbiamo sempre ricordarci 
forse che si sta meglio 
quando si riesce a fare 
qualcosa di importante 
insieme». «Questa vittoria - 
afferma invece Matteo 

8xmille, come firmare

Quella vittoria 
che ci ha uniti tutti

A Villa Pallavicini mercoledì 
Zuppi e Cremonini per «LIBeRI» 

Si conclude mercoledì 21 alle 21.15 a Villa 
Pallavicini (via Marco Emilio Lepido 196) 

«LIBeRI», la rassegna estiva con i protagonisti 
della cultura, dello sport e dell’arte con a 
tema la speranza che ha animato le serate 
estive a partire da inizio giugno. Protagonisti 
della serata il cardinale Matteo Zuppi e il 
cantante Cesare Cremonini, che 
dialogheranno sulla base del libro di 
Cremonini «Let them talk» (editore 
Mondadori). Conduce Massimo Bernardini, 
giornalista e conduttore televisivo. A ospitare 
l’incontro sarà, a Villa Pallavicini, la fresca e 
suggestiva cornice del Parco Villaggio della 
Speranza. Apertura degli stand gastronomici 
alle 19; qui sarà possibile incontrare le 
famiglie ospiti del Villaggio a cui è affidata 
la gestione della ristorazione e la 
preparazione di gustose piadine, tigelle e 
crescentine. Presente anche il banco libri 
dalla libreria Ubik dove sarà possibile 
acquistare i testi protagonisti delle diverse 
serate.

Ora togliere 
la maschera 
per ridare il volto

Raccontare storie, narrare il 
vissuto della gente, è 
fondamentale per essere 

consapevoli della realtà di oggi.  
Senza censurare la drammaticità si 
può offrire speranza attraverso le 
vicende che portano l’uomo ad avere 
coscienza di sé e del proprio destino. 
Nelle pieghe delle giornate, infatti, si 
trovano tesori nascosti che riscattano 
la vita dalla triste routine e solitudine. 
Pure la comunicazione svolge un 
ruolo fondamentale nel raccontare e 
lo ha fatto in modo esemplare anche 
durante la pandemia quando il vuoto, 
la paura, il dolore incombevano e 
insidiavano la vita. Dove c’è uno che 
affronta la propria giornata e realtà 
guardando al bene con curiosità 
inizia un mondo nuovo e si diventa 
costruttori di comunità. Perché non è 
l’appartenenza a un gruppo, a un 
club, a un circolo, sia pur religioso, 
che genera popolo e comunità ma un 
avvenimento che sorprende e chiama 
ognuno a scegliere liberamente un 
luogo, un rapporto, una dimora dove 
abitare. Non soli ma con gli altri. 
Questi legami si rafforzano proprio in 
quelle relazioni che il virus ha cercato 
di indebolire, di tenere a distanza, di 
privare della fisicità degli abbracci e 
delle strette di mano. Ora succede 
quello che già Seneca aveva detto a 
Lucilio: bisogna togliere la maschera 
alle persone e alle cose e restituire 
loro il vero volto e aspetto. Proprio 
adesso che si possono levare, in certe 
condizioni, le mascherine è giunto il 
tempo di eliminare l’inganno 
dell’apparenza per riconoscere la 
realtà. Anche se c’è da attraversare un 
faticoso sentiero. Come è stata la 
notizia di Chiara Gualzetti, la giovane 
uccisa barbaramente a Monteveglio 
da un suo amico adolescente. Il 
mistero resta inafferrabile. La 
preghiera e la domanda si sono 
elevate come «frecce verso il cielo che 
saranno sempre ascoltate» ha detto il 
card. Zuppi in un messaggio alla 
famiglia. Bisogna togliere la maschera 
pure a quella pseudo-informazione 
che ha voluto indugiare 
eccessivamente sui macabri dettagli 
dell’omicidio, infierendo così con 
altri colpi. Il senso civico si alimenta 
anche con una cronaca rispettosa 
della deontologia. Bologna, nei giorni 
scorsi, ha dedicato in piazza Cavour 
una panchina a Lucio Dalla e ha 
festeggiato la vittoria dell’Italia agli 
Europei di calcio (Mancini è cresciuto 
calcisticamente qua…), tornando a 
vivere le sane passioni popolari, con 
responsabilità perché la pandemia 
non è finita. Si sono vinte le partite e 
la coppa perché c’era una squadra, si 
vincono le limitazioni e la pandemia 
perché c’è una comunità. 

Alessandro Rondoni

L’annuncio del Vangelo da 
Pietro e Paolo a don 
Giovanni Fornasini. Un 

«filo rosso» li unisce nella 
storia. Lo ha spiegato 
monsignor Giovanni Silvagni, 
vicario generale della diocesi, 
durante la Messa che ha 
celebrato a Sperticano lo scorso 
29 giugno nell’ambito delle 
celebrazioni in vista della 
beatificazione del sacerdote 
bolognese. «E’ bello scorgere 
nella pace di questa sera, - ha 
detto monsignor Silvagni - nel 
calore intimo e familiare di 
questo nostro ritrovo, il filo 
rosso che unisce ogni cosa: il 
Vangelo, il martirio di Pietro e 
Paolo, la lunga corsa del 
Vangelo nei secoli, fino a 
queste valli, il susseguirsi delle 

comunità cristiane e dei loro 
pastori; fino alle cronache dei 
giorni dell’ordinazione di don 
Giovanni Fornasini, don 
Ubaldo Marchioni, don 
Luciano Gherardi e dei loro 
compagni, e le memorie della 
breve giornata apostolica di 
questi giovani preti tramontata 
nel loro martirio. E poi il 
cammino appassionato di 
questi 77 anni, il paziente 
lavoro di ricerca e 
approfondimento, la raccolta di 
tutti i frammenti, il contributo 
inestimabile dei testimoni, che 
non finiremo mai di ringraziare 
per il peso che hanno portato. 
Elaborarono il danno subito in 
lezione di speranza e 
ammaestramento di pace; fino 
alla nostra assemblea di stasera, 

che già guarda alla festa della 
beatificazione per martirio di 
don Giovanni». «La sua 
notorietà e la fama che ne è 
seguita – ha detto ancora - gli 
ha fatto fare una svolta in 
avanti rispetto ai suoi 
confratelli, per i quali non 
possiamo sapere se si arriverà 
allo stesso riconoscimento, per 
non parlare delle persone che 
per la loro innocenza, per 
l’amore che hanno mostrato, 
per la fede con cui sono andate 
alla morte, sono giustamente 
associate a don Giovanni nella 
gloria dei santi e dei martiri, e 
che egli tiene tutte strette a sè. 
Non possiamo pensare a lui 
senza pensare a loro». 

Luca Tentori 
altri servizi a pagina 5

IL FONDO

Quel «continuum» che unisce don Fornasini 
con la vita e il martirio di san Pietro e san Paolo
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DI CHIARA UNGUENDOLI 

È stato lui a benedire, sabato 
scorso, subito dopo 
l’inaugurazione da parte del 

sindaco Virginio Merola, la statua 
di Lucio Dalla seduto su una 
panchina dei giardinetti di Piazza 
Cavour, luogo dove il cantante 
bolognese è nato e ha vissuto a 
lungo. E non avrebbe potuto 
essere nessun altro perché lui, 
padre Bernardo Boschi, 
domenicano, grande biblista, è 
stato per tantissimi anni e fino alla 
morte dell’artista suo amico, 
confidente e guida spirituale, tanto 
che fu lui a tenere l’omelia nella 
Messa del suo funerale. «Me lo 
hanno chiesto i parenti, che sanno 
della nostra amicizia - spiega - e 
l’ho fatto volentieri, perché sapevo 
che Lucio ne sarebbe stato 
contento». La scultura è opera 
dell’artista Antonello Paladino ed 
è stata donata al Comune di 
Bologna da Lino Zaccanti, cugino 
ed erede di Lucio Dalla che, legato 
all’artista da un particolare affetto, 
oltre a condividere con i cugini 
l’omaggio della lapide che verrà 
successivamente posata, ha voluto 
rendere un personale tributo alla 
memoria di Dalla e alla città e ha 
personalmente curato la posa 
dell’opera. «Ricordo quando con 
Lucio e tanti amici giocavamo in 
questo giardino - dice Zaccanti - 
eravamo bambini e questo era per 
noi il centro dell’universo. A Lucio 
la mia famiglia ed io siamo 
sempre stati molto legati ed era 
importante per me provare a 
restituirgli tutto l’affetto che ci ha 
sempre dimostrato. Mi emoziona 
vedere questo desiderio 
finalmente realizzato e sono felice 
di poter contribuire a ricordare 
questo grande uomo e grande 
artista». Padre bernardo da parte 
sua ha conosciuto Dalla nel 
lontano 1967: «Ero appena 
tornato da Gerusalemme, dove 
avevo fatto gli studi biblici, e me 
lo ritrovai di fronte in Piazza San 
Domenico: voleva conoscermi, 
disse, perché era colpito da mia 
cultura, in campo biblico e 
spirituale. Lui infatti era molto 
assetato di conoscenza, in tutti i 
campi». «In seguito - prosegue 
padre Boschi - diventammo grandi 
amici e confidenti, e io divenni 
per lui la guida spirituale, la 
persona di fiducia, quasi il padre 
che non aveva mai avuto». 

Questa amicizia influenzò anche 
la carriera artistica di Dalla: «Lui si 
metteva al piano e mi faceva 
sentire le melodie che stava 
componendo, poi anche le parole 
- racconta padre Boschi -. Voleva il 
mio parere e se dissentivo, 
soprattutto sui testi, li cambiava. 
Anche “Piazza Grande” è nata 
così, e tante altre canzoni. 
Un’eccezione fu “4 marzo 1943”, 
che si chiamava in origine “Gesù 
Bambino”: non fui io a fare 
cambiare il titolo, ma gli dissi che 
avrei tolto un paio di brutte 
parole; lui però quella volta fece il 
birichino e non mi obbedì!». Sul 
rapporto che Lucio aveva con la 
fede, padre Bernardo afferma che 
era «molto profondo, influenzato 
anche dal fatto che con il padre, 
che era pugliese, era stato stato più 
volte da Padre Pio. Tanto che una 
volta mi disse: “Ho due persone 
che sono per me riferimenti 
spirituali: Padre Pio e Padre 
Boschi”». «Era anche praticante - 
continua il religioso - andava a 
Messa, già da prima di 
conoscermi, con la mamma, e si 
confessava, quasi sempre con me; 
a un certo punto però  lo mandai 
da un altro sacerdote perché mi 
sentvo in imbarazzo, eravamo 
troppo in confidenza. Spesso poi 
veniva in chiesa, nella Basilica di 
San Domenico, da solo e si recava 
a pregare nella Cappella 
dell’Addolorata». Padre Boschi 

ricorda anche un Lucio molto 
generoso nell’aiutare i bisognosi: 
:«Una volta incontrammo davanti 
alla chiesa una signora anziana 
che gli chiese aiuto per poter 
andare a Lourdes; lui le diede 
subito il doppio di quello che le 
serviva. Faceva molta beneficenza, 
teneva gratuitamente concerti per 
gruppi parrocchiali. E una volta 
tenne un un incontro sulla fede a 
un gruppo di Ferrara e volle che 
fosi presente anch’io». Insomma, 
«alcuni ne hanno dato 
un’immagine da clown - sottolinea 
amaramente padre Boschi - ma lui 
aveva una forte interiorità. E infatti 
ogni anno l’1 marzo, anniversario 
della sua morte, per volontà dei 
parenti celebro una Messa in suo 
suffragio». Un aspetto, quello 
della fede di Dalla, spesso 
sottolineato dal vescovo ausiliare 
emerito monsignor Ernesto Vecchi, 
che collaborò cn lui in occasione 
del Congresso eucaristico 
diocesano del 1987, del quale 
Dalla compose l’inno. In 
conclusione, padre Boschi 
sintetizza l’immagine umana di 
Dalla così come l’ha conosciuta: 
«Era una persona lto schietta, 
spontanea, amava molto la 
socialità ed era capace di entrare 
in rapporto con tutti. Anche le sue 
canzoni esprimono la sua capacità 
entrare in sintonia, soprattutto 
con Bologna. Con lui Bologna ha 
perso una parte di sé».

«Lucio, una parte di questa città»

Padre Boschi benedice la statua di Lucio Dalla in Piazza Cavour (Foto  Schicchi)

In occasione dell’inaugurazione della statua 
a lui dedicata, il domenicano padre Boschi 
ricorda Dalla, di cui fu amico e guida 
spirituale, come artista e uomo di fede

La scomparsa di monsignor Giulio Matteuzzi
A lungo missionario 
in Brasile, 
dal 1992 era 
parroco alla Badia 
di Santa Maria in 
Strada. Domani, 
lunedì 19 luglio, 
alle 14 i funerali 
in Cattedrale 
presieduti da Zuppi

Venerdì 16 luglio è deceduto monsignor Giulio 
Matteuzzi, di 81 anni. I funerali si terranno do-
mani, lunedì 19 luglio, alle ore 14 in Cattedrale 

presieduti dall’arcivescovo. Monsignor Matteuzzi, na-
to a Bologna il 7 gennaio 1940, do-
po gli studi medi e superiori si laureò 
in Magistero di Lingue e Letterature 
straniere all’Università di Bologna. 
Frequentò lo Studio teologico Anto-
niano e l’Institut Catholique di Pari-
gi dove, nel 1967, ottenne la Licenza 
in Teologia. Venne ordinato presbite-
ro nel 1971 nella diocesi di Joinville 
(Brasile). Dal 1971 al ’90 rimase mis-
sionario in Brasile, in particolare fu 
parroco a Santa Teresinha dal 1971 al 
’74 e a San Francisco do Sul dal 1974 
al ’77, parrocchie della diocesi di Jo-
inville. Dal 1977 all’81 fu iniziatore 
dell’équipe direzionale del Seminario diocesano di Jo-
inville e animatore vocazionale di quella Diocesi. Dal 

1981 all’84 fu membro direttivo del Ceial-Cum di Ve-
rona con l’incarico dei sacerdoti «fidei donum» in 
America latina. Dal 1984 all’87, sempre per conto del 
Ceial-Cum, fu coordinatore dei sacerdoti italiani in 

Brasile diventando anche parroco di 
una porzione della parrocchia di No-
stra Signora di Guadalupe (Arcidio-
cesi di Sao Salvador da Bahia). Dal 
1987 al ’90 fu parroco a Mar Grande 
nell’isola di Itaparica. Rientrato in Ita-
lia nel 1990 venne incardinato nell’Ar-
cidiocesi di Bologna nel 1991. Fu pri-
ma officiante a Castelfranco Emilia e 
poi, dal 1990 al ’91, vicario parroc-
chiale a Santa Lucia di Casalecchio. 
Nel 1992 venne nominato parroco a 
Santa Maria in Strada, incarico rico-
perto fino alla morte. Dal 1992 al 
2010 fu direttore e poi Assistente spi-

rituale del Centro di fraternità San Petronio. Nel 2020 
era stato nominato Cappellano di Sua Santità.

Al via la ristrutturazione 

Al via il progetto di ristrutturazione e 
rinnovamento di Antoniano. Entro la 

fine dell’anno spazi più sicuri e più belli 
per nuovi servizi dedicati ai più fragili e a 
tutta la comunità di Bologna. Le attività 
proseguono regolarmente, mensa e cucina 
temporaneamente spostate. Nascerà, 
innanzitutto, lo spazio Welcome 
Antoniano: il servizio di prima accoglienza, 
completamente ripensato. La Mensa e la 
Cucina saranno anti-sismiche e ancora più 
sicure per i tanti volontari e le persone a 
cui garantiscono ogni giorno un pasto 
caldo. La Sala Accoglienza sarà ripensata 
per agevolare lo studio e la formazione: 
sarà, infatti, aumentata l’illuminazione e 
dotata di nuovi strumenti tecnologici. 
Anche il Laboratorio del Pane sarà più 
funzionale grazie a una riorganizzazione 
degli spazi. Infine, il Guardaroba per gli 
ospiti sarà completamente rinnovato.

ANTONIANO

«Post pandemia, cambiare non è scontato»
«Dopo la pandemia, è 

assolutamente 
necessario un 

cambiamento della nostra 
società e anche della politica., 
ma questo non è scontato, anzi 
è una questione aperta, messa a 
rischio dalla “rassicurazione”. Ci 
aiutano la parola e l’esempio di 
Papa Francesco». È il pensiero 
del cardinale Matteo Zuppi, 
espresso la scorsa settimana 
nell’incontro con Romano Prodi 
al quale ha partecipato 
nell’ambito de «La Repubblica 
delle idee», in Piazza Maggiore. 
Moderati Marco Damilano, 
direttore de «L’Espresso», Prodi 
e Zuppi hanno dialogato 
sull’impegnativo tema 
«Governare la Polis». 
«A volte la sofferenza ci 
migliora, altre volte invece in 

essa diamo il peggio di noi - ha 
sottolineato il cardinale Zuppi -. 
Dobbiamo invece essere 
consapevoli che dal male si esce 
solo insieme. Si deve scegliere 
tra l’amministrazione 
dell’immediato, del proprio 
piccolo interesse, e la 
consapevolezza che esiste un 
solo grande interesse, quello 
dell’umanità. E che la pandemia 
deve spingerci a guardare 
lontano, altrimenti i rischi sono 
tanti». E proprio ampliando lo 
sguardo a livello internazionale, 
Prodi si è detto poco fiducioso 
che la pandemia porti a ricreare 
una collaborazione tra le 
nazioni che si è di nuovo rotta, 
e anche a colmare le ingiustizie. 
«Forse all’interno di alcune 
nazioni si potrà riuscire - ha 
detto - ad esempio negli Stati 

Uniti, grazie al presidente 
Biden, ma a livello globale è 
molto difficile. E anche da noi, 
diversi segnali mi fanno pensare 
che la mentalità comune sia 
poco cambiata». L’ex presidente 
del Consiglio e della 
Commissione europea ha anche 
parlato dell’Europa, 
sottolineando che il «Recovery 
Fund» è una grandissima 
occasione, «ma occorrerà vedere 
come i diversi Paesi, e anzitutto 
il nostro, lo metteranno in atto. 
Insomma, sono stati fatti 
numerosi passi avanti positivi, 
ma occorre andare avanti 
insieme, perché altrimenti Cina 
e Stati Uniti decideranno tutto 
da soli a livello globale». 
Al cardinale Zuppi è poi toccato 
rispondere alla domanda di 
Damilano sulla crisi della fede e 

una presunta «irrilevanza della 
Chiesa». «Occorre seguire il 
pensiero e le scelte del Papa - ha 
detto - secondo cui la 
“cristianità” è ormai finita e 
occorre tornare ad essere 
semplicemente evangelici, a 
dialogare con tutti i “pensanti”, 
con tutti coloro che non si 
accontentano, che cercano un 
senso alla vita e una via di 
spiritualità. Consapevoli, 
soprattutto, che non ci sono 
bastioni da difendere, ma 
persone da aiutare, a cui 
predicare che il Vangelo cambia 
la vita e ci fa entrare con 
maggiore consapevolezza nella 
complessità. C’è tanto bisogno 
di trovare la strada, noi 
dobbiamo indicarla». Riguardo 
poi a persone che sono state 
davvero degli «indicatori di 

strada», Zuppi ha voluto 
ricordare Paolo Prodi, fratello di 
Romano, noto storico cattolico 
e fra i fondatori de «Il Mulino», 
morto nel 2016; e anche il 
politico Benigno Zaccagnini, 
che al figlio «rivoluzionario» 
insegnava che «il mondo va 
cambiato, ma poco alla volta. E 
ha concluso ricordando di 

nuovo quanto insegnato dal 
Papa: «Si esce dalla pandemia e 
dalle sue conseguenze solo 
insieme, non da soli; e 
coinvolgendo tutti, portando 
avanti il vessillo della speranza. 
Il che significa dire “no” con 
decisione a ogni individualismo 
e ogni nazionalismo». 

Chiara Unguendoli

Il dialogo fra 
Zuppi e Prodi 
a “La 
Repubblica 
delle idee”: 
«Ci aiutano 
la parola 
e l’esempio 
di papa 
Francesco» 
 Da sinistra: Prodi, Damilano, Zuppi

Arpad Weisz, la memoria recuperata

«Con questo libro e la 
sua lunghissima 
“gestazione” Matteo 

Marani ha mostrato la necessità 
di diventare “detectives della 
memoria” perché le persone 
non vengano dimenticate, non 
diventino o ridiventino solo 
numeri. Lui lo ha fatto con 
Arpad Weisz, e ha dato un 
esempio a tutti». Così il 

cardinale Matteo Zuppi ha 
elogiato il direttore di Sky Sport 
autore del volume «Dallo 
scudetto ad Auschwitz. Storia di 
Arpad Weisz, allenatore ebreo» 
(edizioni Diarkos), di cui lo 
stesso Marani ha parlato col 
Cardinale mercoledì scorso 
nella penultima serata 
dell’iniziativa «LIBeRI» a Villa 
Pallavicini. Introdotti da don 
Massimo Vacchetti, presidente 
della Fondazione Gesù Divino 
Operaio che ha promosso 
l’iniziativa, Zuppi e Marani 
hanno parlato di diversi 
argomenti, sempre attinenti al 
calcio e allo sport in generale, 
ma il pubblico si è 
particolarmente appassionato 
al racconto, da parte di Marani, 
della lunghissima ricerca che ha 

condotto per recuperare non 
più di alcuni frammenti, ma 
molto significativi, della vita e 
della morte di Weisz. Ebreo di 
origine ungherese, allenatore 
del Bologna negli anni ‘30 e 
vincitore con l’allora 
«squadrone» rossoblù di 2 
scudetti (3, in realtà. perché nel 
1938, quando se ne andò, la 
squadra vinse poi di nuovo il 
titolo italiano) fu costretto ad 
andarsene a causa delle leggi 
razziali e dopo diversi 
«pellegrinaggi» in Europa per 
cercare di sfuggire ai nazisti, 
venne infine arrestato e 
internato ad Auschwitz dove 
morì nel 1944, assieme a tutta 
la sua famiglia. Fu poi 
completamente dimenticato, e 
solo Marani, all’inizio degli 

anni 2000, è riuscito con 
grande fatica e dterminazione a 
ricostruire i tratti salienti della 
sua vita. «Fino al 2003 non 
sapevo nulla di lui - ha 
spiegato Marani - e in effetti su 
di lui era calato l’oblio, 
nonostante fosse un 
personaggio notevole: aveva 
allenato anche l’Inter, con cui 
aveva pure vinto uno sudetto 
(il più giovane allenatore a 
vincerlo); fu autore del primo 
manuale di calcio in Italia e il 
primo ad applicare al gioco e 
alla preparazione i principi 
della scienza. Ora che la sua 
memoria è stata recuperata, 
Bologna lo ha finalmente 
“adottato” e spero che lui e 
tanti altri come lui non siano 
più dimenticati». (C.U.)

Il cardinale e l’autore 
hanno presentato il libro 
di Matteo Marani 
sull’allenatore ebreo che 
vinse 2 scudetti col Bologna 
e morì ad Auschwitz

Un momento dell’incontro a Villa Pallavicini

Monsignor Matteuzzi




